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Si tenta di ripercorrere la strada delle clientele 

Ricostruzione, come impedire 
che si rimetta in moto 

la macchina mangiasoldi 
Si ricompongono i vecchi gruppi dominanti che puntano 
agli appalti - A colloquio con Simonetti, della Cgil lucana 

Al Comune di 
Nuoro il PSI 

tenta di 
riproporre 

vecchie 
formule? 

Dal nostro corrispondente 
NUORO — C'è un dato di 
novità nella crisi al Comune 
di Nuoro cominciata due me
si fa con le dimissioni della 
giunta minoritaria DC-PRI 
presieduta dal democr.stiano 
Pittalis: il PSI, con un do
cumento del direttivo provin
ciale, si è dichiarato disponi
bile « a fare ogni tentativo 
per dare un governo stabile 
ed autorevole alla città, sulla 
base di un rigoroso pro
gramma che veda accolte le 
istanze della cittadinanza, dei 
ceti produttivi, d̂ Ue forze 
socialf nel segno di un signi
ficativo cambiamento tale da 
garantire il patrimonio di i-
dee scaturito dal fecondo 
rapporto sviluppatosi in 
questi mesi fra 1 partiti del
l'area socialista, laica e co
munista »t 

Non viene detto esplicita
mente a quale ipotesi di go
verno per la città ci si rhe-
rlsca. Tuttavia la mancata 
sottolineatura dei contenuti e 
degli impegni sottoscritti, 
dopo le elezioni amministra
tive, insieme al PCI e al laici 
per una giunta di unità auto
nomistica, lasciano presagire 
una modifica nell'atteggia
mento del PCI. Tradotto in 
altri termini può significare 
una scelta socialista per un 
ritorno a formule già speri
mentate e fallimentari insie
me alla DC e senza 1 comu
nisti. 

La giunta minoritaria fu il 
risultato di lacerazioni e di 
pregiudiziali della DC nei 
confronti del PCI. Anzi sa
rebbe più giusto parlare di 
* voltafaccia » visto ' che - al- ' 
meno in una primissima fase, 
anche la DC nuorese aveva 
sottoscrìtto un documento u-
nitario per la costituzione di 
una giunta democratica ed 
autonomistica senza esclusio
ne.-di alcuna forza politica. 

A questo atteggiamento di 
non volontà a collaborare 
con 1 comunisti aveva fatto 
riscontro un comportamento 
estremamente rigido del PRI 
net confronti di una loro e-
ventuale partecipazione ad u-
na giunta autonomistica sen
za la DC. 

La situazione che ne è sca* 
turita ha fatto presagire in 
alcuni momenti addirittura 11 
ricorso al commissario pre
fettizio e quindi alle elezioni 
anticipate. Certo è che tutto 
ciò ha provocato un ulteriore 
aggravamento delle condizio
ni generali della città. E' ac
caduto perfino che il segreta
rio generale del Comune, tra 
l'altro democristiano ma di 
corrente avversa a quella che 
deteneva la maggioranza, si 
è dimesso, pare, per incom
prensioni con la giunta u-
sceate; per inadempienze va
rie còno stati venduti all'asta 
persino i terreni dove si pre
vedeva la costruzione del 
nuovo mercato ortofrutticolo. 

Tutte cose che confermano 
la necessità di un radicale 
cambio di gestione al Comu
ne di Nuoro: ma i fatti e le 
posizioni espresse da alcune 
forze politiche lasciano pa
recchi dubbi sulla possibilità 
che possa costruirsi una coa
lizione di forze realmente a-
deguate alle necessità. 

." Carmina Conte 

Nostro servizio 
POTENZA — A differenza dell'incontro con la Giunta regio
nale. quello del sindacato con Zamberletti si è svolto alla luce 
del sole. La Federazione CGIL-CISL-UIL nel ribadire la neces
sità di accelerare la ripresa e di avviare la fase di ricostru
zione con tutte le risorse umane e strumentali disponibili nella 
regione, utilizzando la professionalità esistente e i consorzi di 
imprese, ha fatto presente al commissario straordinario che 
tutti i ritardi e le insufficienze del momento possono influire 
negativamente, perché non garantiscono la necessaria, anche 
se provvisoria, tranquillità dei lavoratori. Ma dell'attuale fase 
e degli impegni del sindacato parliamo con il compagno Pie
tro Simonetti segretario generale della CGIL di Basilicata. 

Come giudichi questa fase degli interventi? •-
A poco più di un mese dal sisma l'opera di rimozione delle 

macerie, di reperimento delle roulotte e delle aree per i pre
fabbricati, la ricognizione dei danni e la verifica delle agi
bilità delle abitazioni incontra notevoli diffcoltà per le gravi 
carenze della struttura amministrativa statale; per l'incapa
cità della Giunta regionale che non riesce a dotare le ammi
nistrazioni comunali dei tecnici e delle strutture necessarie 
a far fronte alle molteplici esigenze che si presentano in rela
zione alla conclusione della prima fase di emergenza. La stessa 
iniziativa della struttura locale del commissario straordinario 
non riesce a dispiegare con sufficiente autonomia la richiesta 
azione di coordinamento delle varie forze che si muovono nel 
territorio, dalle regioni gemellate, e volontari, al movimento 
sindacale e cooperativo. 

Quali compiti si pongono adesso per II sindacato? 
L'azione del sindacato, dopo la « supplenza > iniziale per 

soccorrere, distribuire gli aiuti, organizzare le squadre di vo
lontari in collaborazione con i sindaci e con ic56FC-iio, deve 
fare i conti con l'attuale situazione e con il tentativo dei grup
pi dominanti locali, ricomparsi dopo la fuga, di riprendere la 
vecchia strada dei rapporti clientelari fondati sull'uso pri
vato delle risorse pubbliche. E' iniziata la « danza » degli ap
palti facili. Sono i primi movimenti della macchina di po
tere che si presenta al movimento sindacale ed al fronte pro
gressista nel "Mezzogiorno, nelle aree terremotate è proprio 
questo: come evitare che la macchina mangia soldi dell'attuale 
assetto di potére riprenda a funzionare come se nulla fosse 
accaduto ed in certi casi è meglio di prima. 

Si i discusso anche nel recente Consiglio generale della 
CGIL sul ruolo del movimento sindacale, sulle politiche 
da attuare In questo particolare momento, sugli strumenti 
da utilizzare. Quali proposte sono emerse? 

Ci sono proposte interessanti per far fronte all'emergenza, 
per dare continuità alla grande solidarietà espressa dai lavo
ratori di ogni parte d'Italia con ogni mezzo e con molti sacri
fici. Balla discussione nel Consiglio generale della CGIL è 
emerso con nettezza che senza la creazione di posti di lavoro 
stabili nelle zone interne non si risolve la grande questione del 
blocco dello spopolamento, del riequilibrio territoriale Nord-
Sud, zone interne-zone esterne. Gli interventi di politica eco
nomica e del lavoro richiesti dal sindacato al governo ed al 
padronato non si otterranno facilmente, potranno anche es
sere < accolto ma la difficoltà maggiore sarà quella della 
loro attuazione., L'esperienza delle lotte_cqndotte nel Mezzjfc. 
giorno insegna che~negli ultimi tre anni fi fronte progressista 
è ^tato ridimensionato, jche gran- parte delle trasformazioni 
ottenute sul terreno economico e sociale sono state gestite da 
forze- politiche ed 'economiche conservatrici ed anche corrotte. 
- H ridimensionamento del fronte progressista nel Mezzo
giorno, anche in termini elettorali, è passato attraverso la 
formazione di una nuova casta, « gli assessori-monarchi » che 
hanno utilizzato il potere nelle giunte regionali e nei grandi 
centri mettendo in crisi gli stessi partiti di governo e la stessa 
organizzazione dei produttori, costruendo una tessitura di 
rapporti con gli uomini del governo di Roma. Ecco perché la 
grande parte deHe regioni meridionali non riescono a pro
grammare l'uso delle risorse esterne ed interne e lo stesso 
movimento sindacale, prigioniero di alcune divisioni, non rie
sce ad incidere sulla gestione delle trasformazioni. 

In questa fase il sindacato può limitarsi a dire che te 
Regioni ed alcuni enti locali non amministrano bene? 
Non è forse necessario tentare di rinvigorire queste isti
tuzioni con l'attuazione di una politica che affermi gli 
spazi di democrazia attorno alle scelte da realizzare? 

Una ritirata tattica' del movimento sindacale nel Mezzogior
no e nelle aree terremotate che non affronti il discorso del 
funzionamento delle Regioni, degli Enti locali intermedi non 
fa altro che rafforzare il regime dei « signori delie delibere ». 
E' quindi decisivo aggregare tutte 'quelle forze produttive pro
gressiste interessate Alla svolta nelle istituzioni locali per co
struire j piani zonali e quelli regionali, per progettare e rea
lizzare, per controllare il mercato del lavoro tenendo conto 
dell'impegno di governo nello stralcio per Campania e Basi
licata. Le scelte dei prossimi giorni sulle aree e sui prefab
bricati, sugli appalti, sull'uso dei tecnici non sono affatto se
condari rispetto alia prospettiva che si vuole costruire. Alcuni 
segnali recenti da parte della Confindustria di Basilicata e 
della stessa Coltivatori diretti lasciano immaginare che si sono 
aperti dei varchi nella struttura di potere e che c'è spazio per 
un diverso rapporto tra imprese e potere locale. Dobbiamo 
avere la forza e l'intelligenza di disegnare e attuare un pro
getto di ricostruzione-rinascita che superi il minoritarismo 
denunciatario. 

Questo sforzo .deve essere sostenuto da tutta la federazione 
unitaria che deve prendere atto di un fatto: le questioni delle 
grandi aree metropolitane del Mezzogiorno non potranno es
sere risolte se non si affrontano i problemi produttivi e sociali 
delle aree interne. 

Racconti, speranze e rabbia degli emigrati e di chi aspetta al paese 
Qui a Baaflea nel «cuore 

della chimica» Svizzera, fa 
molto freddo. Ai lati delle an
se del fiume svettano le in
segne dei grandi colossi: Ci
ba, Roche. Sandoz. e Ma ba
da bene, mi dice un compa
gno, non producono qui i lo
ro prodotti; ormai hanno de
centrato quasi tutto, qui si 
fa la ricerca e la commer
cializzazione. I fumi, i peri
coli di inquinamento sono al
trove». (E naturalmente pen
so a Seveso, alle tante Seve-
so sparse per il mondo). 

Questo è un assaggio del
la efficienza svizzera. Puli
ta, ordinata, silenziosa come 
siamo abituati a conoscerla. 
E la cosa che ci colpisce di 
più è che anche i meridio
nali, siciliani e napoletani, si 
sono abituati a questo silen
zio talvolta quasi irreale ed 
esasperato. Di emigrati in 
Svizzera ce ne sono centinaia 
di migliaia, moltissimi sono 
i siciliani. Iniziamo un viag
gio che punta a rinforzare le
gami spezzati con la loro ter
ra d'origine, con i loro pro
blemi irrisolti, con le loro spe
ranze. 

• • • 

La federazione del parti
to di Basilea. Sono le 19, a-
desso cominciano ad arriva
re i compagni, squilla il te
lefono. Rivedi volti familia
ri. ascolti dialetti che non co
noscono alterazioni, anche se 
ogni tanto qualche parola di 
tedesco serve a precisare un 
concetto, a descrivere meglio 
qualcosa della Svizzera. Si 
parla. naturalmente, del 
dramma del terremoto. 

STST ! i i v o u i « i n g i a l l i e \-\r-
me assistere alla replica di 
tragedie già vissute. Molti di 
quelli con cui parlo, in quel* 
le ore drammatiche, sono sa
liti su un aereo o hanno pre
so una macchina e sono corsi 
giù verso il sud 

Sono ritornati -portandosi 
dietro fratelli, vecchie nonne. 
genitori rimasti laggiù senza 
nulla. E qui. nelle loro fab
briche. si sono dati da fare 
per raccogliere fondi. Più che 
in Italia, hanno conosciuto 
Tamara contestazione della 
sfiducia verso lo Stato. «I 

Dopo 15 anni a Basilea, pure 
in Italia siamo stranieri 

In sezione e in fabbrica si organizza la solidarietà per il Sud, dove tutti vogliono tornare 
Cosa fanno le Regioni per agevolare la vita all'estero o il rientro - L'attività dei Consolati 

A Basilea una squadra di lavoratori Italiani addetti alla pulizia stradale 

soldi ve li diamo, ma voglia
mo sapere a chi vanno a fi
nire, come si spendono». 

Ne hanno raccolti tanti. La 
gara di generosità non ha co
nosciuto limiti. Si dicono tan
te cifre, di tanti gesti com
piuti. In una fabbrica di ru
binetti gli operai, in gran par
te spagnoli, hanno fatto tre. 
quattro ore di straordinario 
per J terremotati che la dire
zione della fabbrica ha retri
buito il doppio. 

Ma, al di là delle immedia
te sensazioni, di rabbia e di 
dolore, il terremoto ripropo
ne — come è stato in Italia 
— la vera grande questione 
del nostro paese: l'abbando
no delle nostre terre, gli squi
libri. lo spopolamento delle 
campagne. Me ne parla un 

emigrato di Campofiorito. Fa 
una lucida analisi del proble
ma dell'agricoltura, delle cau
se dell'abbandono. Poi sbot
ta: «Ogni giorno scarico dal 
mio camion cassette d'arance 
per un grande magazzino. Sai 
come c"è scritto? Arance di 
Milano. Ma dove le fanno 
crescere? Sui tetti delle ca
se? ». 

Lui. come tanti altri, ora 
più di prima lavora intensa
mente. Anche in Svizzera si 
sentono gli effetti della crisi. 
Allora si tenta di accumula
re più che possibile. Si lavo
ra anche il sabato e la dome
nica. Perché, e questo va ri
cordato subito, la stragrande 
maggioranza dei emigrati, 
quelli della prima generazio
ne come quelli della secon
da e della terza (cioè i più 

giovani, che ora vanno a scuo
la) vogliono tornare. 

Sono le condizioni del rien
tro che cercano di preparare. 
Un rientro non solamente ani
mato da nostalgie che pure 
sono fortissime, ma dall'inte
resse reale di vedersi assicu
rato un inserimento produtti
vo. E comunque un rientro 
che comporti un passo indie
tro dalle condizioni di vita ac
quisite. Succede cosi che tan
ti preparano il rientro, ma 
non in Sicilia. Torneranno in 
Italia, ma resteranno emi
grati. Infatti hanno comprato 
la casa a Prato, a Varese, nei 
eentri industriali del nord, do
ve magari qualche loro paren
te li ha già preceduti, dove 
più facilmente, dicono, trove
ranno un lavoro per loro e per 
i loro figli. 

Ecco quindi una grande que
stione. Come rendere realisti
co un reinserimento nella lo
ro terra d'origine? Tra l'altro, 
con 10 o 15 anni di emigrazio
ne sulle spalle si cambiano 
abitudini, si diffonde un co
stume nuovo. 

L'emarginazione è un pro
blema intrinseco nella condi
zione dell'emigrato. Essa pre
cede i lunghi viaggi verso 
l'estero, li accompagna nei 
paesi dell'emigrazione che so
no cosi diversi, e non potreb
be essere diversamente. E ri
schia, questa emarginazione. 
di seguirli al momento del lo
ro rientro. Anche i più giova
ni si sentono italiani e sof
frono i problemi della loro 
particolare condizione. Que
sta è un'altra grande questio
ne: sociale e culturale. I fi

gli degli emigrati frequenta
no scuole svizzere, imparano 
un'altra lingua. Ma questo 
non basta perché si realizzi 
una piena integrazione; e per 
molte ragioni: i diversi con
tenuti culturali, l'ambiente fa
miliare cosi diverso. Un'opera 
decisiva dovrebbe essere svol
ta dagli istituti italiani di cul
tura. con corsi integrativi di 
lingua e di cultura italiana. 
Ma queste strutture funziona
no male, anche in questo caso 
prevale un atteggiamento as
sistenziale. Ci sono, per for
tuna tra gli insegnanti italia
ni. molti giovani che portano 
idee e volontà nuove. Perché 
di questo hanno bisogno gli 
emigrati: non recidere il le
game con il loro paese, anzi 
rinsaldarlo e rinnoverlo, ma al 
tempo stesso sentirsi cittadini 
e lavoratori con pari dignità 
nel paese dove ora vivono. 

Sbotta un emigrato di Leon-
forte: « Paghiamo le tasse co
me gli svizzeri: perché il co
mune non dovrebbe dare an
che a noi una sede per il no
stro circolo? ». 

La regione. Ne parliamo a 
proposito delle prossime ele
zioni di primavera. La Sicilia 
ha una buona legge sulla emi
grazione. Ma pochi qui la co
noscono. In queste settimane 
la Consulta regionale ha ini
ziato una serie di visite tra i 
lavoratori emigrati. E' una ini
ziativa che può essere molto 
utile ma importante è prepa
rarle bene queste visite. I con
tatti devono essere diffusi, 
capillari, e con tutte le orga
nizzazioni ed associazioni di 
emigrati per consentire un 
confronto ampio e concreto. 
Queste cose me le dice un 
compagno che sventola un fo
glio di carta. Ha ricevuto il 
27 novembre l'avviso, trasmes
so dal Consolato per un ban
do di concorso a borse di stu
dio per i figli degli emigrati. 
che scade il 30 novembre! Di
sguido? Chissà... Ma quanti 
disguidi si debbono sopportare 
ancora? Ricordiamolo allora: 
verso gli emigrati la Sicilia ha 
un debito grande. Non si può 
pensare di deluderli ancora. 

Bruno Marasà 

«Cara madre, qui ci si 
sente come cani sperduti» 

Ad Oriolo Calabro, il paese delle e vedove bianche» 
La lettera per Natale di un figlio minatore in Belgio 

ORIOLO CALABRO — La
sciata la statale ionica 106 
all'altezza della. Marina di 
Amendolara, percorriamo la 
provinciale che porta ad Orio
lo Calabro. Un tracciato non 
asfaltato e polveroso, con 35 
chilometri di curve, di disce
se e salite sul ciglio di bur
roni, che fanno prevedere lo 
stato di isolamento e di sot
tosviluppo in cui è confinato 
questo comune dell'entroter
ra jonico. Oriolo Calabro, con 
circa quattro mila abitanti, 
è dominato dal vecchio ca
stello feudale lasciato in to
tale abbandono dai proprieta
ri Principi Pignone, fino a 
qualche anno fa sede della 
Pretura ed ora rifugio di cor
nacchie e di corvi che col 
loro gracchiare sembrano gli 
unici abitanti del paese. 

Anche qui l'emigrazione ha, 
decimato la popolazione, con 
esodi in massa verso l'Ame
rica agli inizi del secolo e 
verso il Belgio, la Francia. 
la Germania e l'Italia del 
Nord negli ultimi decenni. 

e Lontano dagli occhi, lon
tano dal cuore — dice una 
giovane disposta a parlare 
con noi —. Una volta partiti, 
i nostri uomini si dimentica
no di noi e non ci acrlvono 
più e non ci mandano neppu
re una lira. E allora per vi
vere dobbiamo lavare giù nel 
canale ceste di panni per i 
signori e vendere fascine di 
rami Becchi ». 

Consistente è anche 11 nu
mero di vedove con 1 con

giunti morti sul lavoro in 
qualche parte,del mondo. E* 
il caso di Maria Basile, cin
quantenne, avvolta sempre 
nello scille nero in estate e 
in inverno. «Il nero mi sta 
facendo diventare cieca — 
dice —, ma debbo portarlo 
sempre per ricordarmi, ad 
ogni momento della giornata, 
dei morti». Maria ci invita 
ad avvicinarci al fuoco acce
so nel caminetto perchè la 
giornata è fredda e ci parla 
dei due suoi figli, Antonio e 
Micuzzo. 

« Sono contenta di Antonio. 
il figlio più grande, perche 
lavora in Italia, a Lurago 
D'Erba vicino Como. Ha uno 
stipendio sicuro, ma non ho 
pace lo stosso perchè è lon
tano da casa sua ed lo lo 
vorrei avere sempre vicino, 
sempre attaccato alla mia ve
ste come da bambino. Chi 
mi porterà alla tomba — con
tinua Maria — è l'altro figlio 
Micuzzo. Ha dovuto abbando
nare la sua casa, costretto 
dalla necessità, quando mori 
sepolto nelle miniere del Bel* 
gio mio marito. Lavora nella 
stessa miniera e ritorna una 
sola volta all'anno, in luglio 
quando è la festa della Ma
donna del Carmine. Fa la 
vita del padre, del danato 
sepolto nelle miniere, 

Maria stacca dal vetro del
ia cristalliera una fotogra
fia: e Guardate — dice — 
che giovane bello è il mio 
Micuzzo. Qui è quando è par
tito per il Belgio. Ora è mol

to sciupato, è ridotto la me
tà. Sotto quelle miniere i suol 
polmoni si stanno consuman
do a DOCO a poco». Mentre 
le lacrime rigano il viso av
vizzito e rugoso, la «ventilata 
infila una mano nel petto sot
to le vesti e tira fuori una 
lettera: «E* l'ultima, lettera 
che ha scritto Micuzzo, leg
getela ». ' 

« Charteroi, 6 dicembre 
1980. Mia cara madre, vi scri
vo questa lettera per farvi 
sapere che io sto bene, come 
pure spero a sentire di voi, 
di mia moglie e del miei fi
gli. Dunque cara madre, ho 
spedito un po' di moneta a 
mia moglie per non fare man
care niente ai miei figli du
rante la santa festa di Na
tale. Mia adorata madre non 
piangete se io lavoro lontano 
da casa mia, che se il Signo
re che deve nascere mi dà 
salute, quando avrò guada
gnato un altro po' di danaro 
me ne ritornerò in salvamen
to perchè qui mi sento come 
un cane sperduto. Ora cara 
madre passo ai saluti. Saluti 
prima di tutto a mia moglie. 
ai miei figli Mariuccia e noc
chino che ce l'ho sempre da
vanti agli occhi. Un saluto 
a tutto il vicinato. Infine a 
voi. cara madre, vi bacio le 
mani e vi chiedo la santa 
benedizione. Buon Natale e 
pronta risposta. Vostro ado
rato figlio Micuzzo ». 

Luigi Pac* 

La firma per disperazione 
e 3 anni a pestare pietre 

La storia dello scalpellino di Amendolara, emigrato per 
non subire le prepotenze dei padroni, rimpatriato a forza 

AMENDOLARA — Per 1 muri 
coronati d'oleandri e tra la-
renarla dove batte l'aria sal
mastra del mare vicino, si 
leva la nenia remota dello 
scalpellino, che toma all'im
brunire dalla lontana cava di 
pietre, a dorso di mulo, col 
pezzo di pane duro non con
sumato. avvolto nella salviet
ta bianca. Antonio ScaUse, 
ventottenne scapolo, cava tut
to il giorno la pietra dalia 
roccia e poi passa a sbozzar
la, a squadrarla, a levigarla 
per renderla viva ed usarla 
nei davanzali delle finestre. 
nelle cornici delle case, nel* 
l'arco dei portali, nelle gra
dinate, nei grossi muri innal
zati come dighe al terreni 
d'argilla che franano. E que
ste pietre cariche di levigatu
re sembrano che abbiano u-
n'anima: l'anima dello scal
pellino con le sue mani cal
lose e screpolate 

La «era, dopo aver gover
nato 11 mulo stracco con una 
cesta di biada, lo scalpellino 
scende in piazza, dove si tie
ne ' il mercato nero delle 
braccia. Tutti si raccolgono 
intorno al capomastro che 
Impone 1 presi, ecarta chi 
balbetta qualche diritto e 
sceglie ' chi mostra braccia 
ancora gonfie di energie. 

I collocatori locali di tutti 1 
paesi dell'Alto Jonio sanno di 
questo commercio infame 
che si ripete da anni, assi
stono di persona alla tratta 
degli operai e dei braccianti, 
ma noti aliano un dito a fa

vore di questi dannati. Ansi 
ne approfittano e giocano al 
ricatto, promettendo posti di 
lavoro a chi voterà nelle, 
consultazioni elettorali per 
Guglielmo ' Meticci, notabile 
democristiano, boss per 
lunghi anni dell'ufficio Pro
vinciale del Lavoro. E l'ono
revole, una volta eletto, rico
noscente, manda ai suoi fede
li collocatori una lista di 
contratti di lavoro: basta una 
firma e si diventa braccia da 
lavoro per le fabbriche della 
Germania, carne da macello 
per le miniere del Belgio. 

Dice Antonio Scalise. lo 
scalpellino: « Non avevo altre 
alternative. Ero stanco di 
sopportare la prepotenza dei 
padroni. Bo firmato per la 
Germania, ho firmato, per 
disperazione». 
. Dura tre giorni e tre notti 
fi viaggio per la Germania, 
con quella piazza di treni af
follati, con queHe lunghe so
ste nelle stazioni fredde e 
sulle nanchine di legno delle 
sale di attesa. Si porta con 
sé, squadra, livella, regolo, fi
lo a piombo, martelli e scal
pelli perchè Antonio lo scal
pellino vuole fare vedere a 
tutti come sia bravo nella la
vorazione della pietra. Il 
nuovo padrone tedesco non 

S consegna però blocchi tu
ri o graniti da squadrare e 

da modellare, ma carrelli 
colmi di ciottoli da pestare e 
sminuzzare con una mazza 
pesante e farne ghiaia per 
mamrtPdare chilometri e chi

lometri di tracciato della li
nea ferrata. 

« E' durata tre anni questa 
vita — dice lo scalpellino — 
e per poco non ci rimisi la 
pelle in Germania. Una sera 
forse per avere bevuto una 
birra in più, mi sentivo un 
po' euforico e con tanta vo
glia di fare amicizia con 
qualche donna. Ne avvistai u-
na seduta sola ad un tavolo 
della birreria. Mi avvicinai e 
sedetti allo stesso tavolo. 
Offri una sigaretta alla tede
sca che non accettò. Poi — 
continua a - raccontare lo 
scalpelino — le dissi in Ita
liano che aveva i capelli co
me la spighe di grano quan
do maturano nelle campagne 
del mio paese. Lei reagì in
vestendomi con una mitra
gliata di parole stizzose in 
tedesco, facendo intervenire 
due energumeni che mi sol
levarono di tutto peso e mi 
gettarono fuori dal locale. 
Stavo per rialzarmi quando 1 
due mi ripiombarono addos
so trascinandomi verso il la
go distante qualche metro. 
Mi salvarono due poliziotti 
che mi portarono ad un po
sto di polizia dove vollero la 
mie generalità. Dopo qualche 
giorno il mio datore di lavo
ro mi licenziò e ritomai in 
Calabria, riprendendo il po
sto nella cava, n lavoro è 
più duro d' prima, ma alme
no qui non corro 11 pericolo 
di essere gettato in un lago». 

I. P . 

Illustrato dal pittore Guerricchio esce un libro sulle favole contadine di Matera 

La voce dei pastori sotto un albero sradicato 

Une delle tavole del pittore Luigi Guerricchio che illustrane fi libre e L'albero sradicato » 
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uai imiupufHjeiivv 
MATERA — Benché sia ri
masta lontana dal ricco di
battito che intorno al fol
klore prese vita aUa fine 
del secolo scorso, te Luca
nia ha conosciuto in questi 
ultimi tempi un estendersi 
proficuo dette ricerche sulla 
religione, sugli usi e costu
mi, sulla poesia e sui canti 
popolari. Ciò che tuttavia 
è rimasto in ombra è Vin-
dagine tutta vasta prosa po
polare considerata meno si
gnificante • perché meno 
spontanea ad espressiva. 
Nessuna ricerca quindi è 
stata condotta neanche a 
Matera sul mondo delle fa-
vote, détte fiabe popolari ed 
in genere della narrazione 
orale. SI doveva attendere 
la pubblicazione di questo 
boro curato da G. Caserta, 
A. Giampietro, D. Giampie
tro ed illustrato da tavole 
del pittóre Luigi Guerric
chio («L'albero sradicato* 
edizione EMO) per avere 
una prima iniziativa tesa 
al recupero di un patrimo
nio tartara* che andava ir-

reversibilmente 
dosi. 

disperden-

Si sa che ormai di favole 
non se ne raccontano più e 
neppure a Matera, soprat
tutto da quando sono venu
te a mancare quelle con
dizioni obiettive che favo
rivano la narrazione. A po
co a poco sono scomparsi 
il braciere, le abitazioni dei 
Sassi ad un unico locale 
quasi totalmente immerso 
nel buio, illuminate solo dal
la luce del focolare intorno 
al quale a sera tutta la fa
miglia si riuniva. La fiaba 
popolare è stata così man 
mano relegata in un angolo 
delia memoria dei pia an
ziani con la scomparsa dei 
quali rischia di disperdersi 
per sempre. 

« Preoccupati da questo 
irrimediabile processo di 
morte* gli autori del^ibro, 
registratore alla mano, sono 
andati atta ricerca di rac
conti locali individuando 
quanti fossero ancora tn 
grado di raccontare. Ne è 
venuta fuori una raccolta di 
29 favole che è forse par

ziale, come riconoscono gH 
stessi ricercatori, ma che 
proprio per questo vuote es
sere stimotatrice di nuove 
ricerche. 

La trascrizione è in un 
quasi impenetrabile dialetto 
materano ma U lettore i age
volato dalla traduzione tn 
italiano fornita a fianco di 
ogni pagina, ti contesto so
ciale e culturale tn cui so
no inseriti i 2» racconti è 
quello pastoruhcontadtno di 
Matera rimasto integro nei 
secati fino ad una cinquan
tina di anni fa. 

Naturalmente non manca
no favole che denunciano la 
presenza di elementi ester
ni al mondo pastorat-conta-
dino, testimonianza dei con
tatti con oltre aree che una 
società per quanto chiusa 
non poteva non avere. TI 
racconto detta e Principessa 
e la Madonna » ad esempio, 
richiama la favola di e Ce
nerentola» ma i come rivi
sitata aggiungendovi parti
colari tipicamente contadini 
quali la guardiana detta mat
tine, te crusca eh* acceca U 

principe, il quadro detta Ma
donna che parla 
- «Comare la Zoccolacela» 
è sulla falsariga di « Cappuc
cetto Rosso» ma qui tutta 
la struttura è contadina: dal 
pretesto da cui prende avvio 
(la cottura dette mpetteie» 
per Natale) ai personaggi 
(la «zoccola» prende fi po
sto del lupo, animate pres
soché sconosciuto a Mate
ra). Ci sono poi racconti ti
picamente materani e pasto-
ralicontadint m perché nati 
direttamente dalle esperien
ze e dalla vita detta nostra 
comunità- tn questi non Ci 
trasposizione Ideate ma foto
grafica del reale». 

Con il e Pastore sciocco», 
« Il monaco e la salsiccia », 
« ti monaco furbo ed il con
tadino che era più furbo di 
lui». «Cervello di donna» 
ci troviamo pienamente nel
la condizione materano, con 
la tua filosofia della vita e 
del mondo che era prevalen
temente oconomtclsttco e 
perciò tragica a epeseo cru
dele. Le preoccupazioni eco
nomiche turbavano m ooUe 

irrimediabilmente i rapporti 
tra marito e moglie, tra il 
padre e i figli, e quelli tra 
t fratelli. La legge del bi
sogno determinava la tragi
ca condizione degli, anziani 
considerati come un fasti
dioso ed improduttivo peso 
per i figli. La felicità de
scritta nelle favole popolari 
corrisponde alla possibilità 
di mangiare a sufficienza: 
la carne a tavola i simbolo 
detta soddisfattone pia otta 
e del benessere. 

Complessivamente — dico
no gU autori del libro — 
dotte favole si ha repres
sione di una comunità che 
viva ad un livello puramen
te fisiologico^ poiché ogni 
cosa si fa per il soddisfa
cimento dei bisogni esemen-
tari a del mangiare innan
zitutto. Così stando te cose 
ognuno doveva pensare a sé 
oppure morire, o contare 
rulla carità degU altri». La 
miseria tngigoutwa rogai-
smo a persino n cinismo: 

delta costdstte «dvOsà con-

in cui la comunità matera-
na sarebbe vissuta « in una 
sorta di innocenza e felici
tà preistorica». 

«La lettura dei racconti 
contadini — scrivono gli au
tori nella introduzione al li
bro — ha stimolato in noi 
insieme ad un sentimento 
di pietà per le condizioni di 
vita dei nostri padri, un mo
to di ribellione e di rifiuto 
di fronte ai grandi tradi
menti della Storia che trop
po tardi e solo con rawen-
to della democrazia ha deci
so di affacciarsi nei Sassi 
e di interessarsi ai tuoi abi
tanti». 

« Quando finalmente lo ha 
fatto, ha certo procurato lo
ro traumi e scompensi di va
ria natura, ma certamente 
li ha recuperati aUa cultu
ra e atta "vera" civiltà. In 
una parola ad una condi
zione che sarà tanto pia 
ricca ed originate quanto 
pai si accompagnerà alla co
scienza critica e non miti
ca del proprio passato ». 

m. pa. 
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